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Il salto verso la gloria

E
sce oggi “L’alba  di 
Cesare”,  il nuovo 
romanzo di Franco Forte, 
narratore, editor e 

direttore delle collane 
“Urania”,  “Segretissimo”  e 
“Il  Giallo Mondadori”.  Ne 
risulta una conversazione con 
l’autore.

Cesare è già protagonista di 
una serie precedente. Come si 
lega a questo ritorno sul campo 
delle sue conquiste continentali 
e insulari?
Nella dilogia di “Cesare  
l’immortale”  ho raccontato la 
parabola finale di Cesare, dando 
una mia interpretazione 
fantasy-mitologica alla follia della 
sua morte alle Idi di Marzo, che 
non mi aveva mai convinto (e 
non ha mai convinto nemmeno 
gli storici antichi). Adesso ho 
invece deciso di raccontare come 
Cesare è diventato il dittatore 
che tutti conoscono. E l’ho  fatto 
senza alcuna concessione alla 
fantasia, ma basandomi su 
quanto lui stesso ha scritto nel 
“De  bello gallico”.  Perché l'alba 
di Cesare, il momento in cui è 
diventato il grande uomo, 
condottiero e stratega, è da 
datarsi proprio al periodo in cui 
ha deciso di conquistare le Gallie, 
per acquisire prestigio, diventare 
un conquistatore e un generale 
all'altezza di Pompeo Magno e 
acquisire abbastanza ricchezze 
da pareggiare Crasso. Solo così 
poteva mettersi alla pari degli 
altri due membri del Triumvirato, 
e pianificare di diventare il vero 
padrone di Roma.

Oggi si sente sempre più 
spesso parlare di uomo forte…

Di sicuro Cesare lo è stato. Ma 
con una particolarità: il suo 
potere era assoluto e 
indiscutibile, eppure sempre al 
servizio del popolo, dei romani. 
Lo si può capire dalle leggi 
promulgate, dai guai che ha 
avuto con l'aristocrazia patrizia, 
che certo gli è sempre stata 
ostile. 

Il romanzo storico può 
svecchiare la narrativa italiana?
Il romanzo storico ha un pubblico 
sempre piuttosto costante, che 
desidera conoscere il passato e 
viaggiare nel tempo, e spesso 
cerca negli esempi di ciò che ha 
contraddistinto la nostra Storia 
delle “lezioni”  per il presente, e 
il futuro. Purtroppo sono troppo 
pochi, secondo me, perché il 
passato può farci capire molto 
degli errori che commettiamo 
oggi.

Documentarsi per affrontare la 
Grande Storia non è lo stesso che 
googlare…
No, bisogna fare ricerche fra i 
lasciti degli storici antichi e poi 
approfondire con gli studi degli 
storici moderni, che hanno 
confutato le fonti. Il web può 
essere utile per una prima 
infarinatura, per disegnare una 
prima mappa e capire come 
muoversi, poi occorre studiare, e 
tanto, sulle fonti più autorevoli.

A parte Cesare, quali sono i 
personaggi più pregnanti del 
libro?
Sono moltissimi: tutti i suoi legati, 
ufficiali, tribuni, centurioni, 
legionari... Cesare stava sempre 
con i suoi uomini, anche in 
battaglia, e li considerava 
commilitoni. È questo uno dei 

segreti del suo successo. E 
costruire relazioni con gli altri era 
un esercizio in cui eccelleva.

Roma restituita ai fasti che le 

spettano…  da un milanese?

Be’,  di Roma antica hanno 

parlato tutti, italiani e stranieri, 
per cui... direi che anche un 
milanese ha diritto di parola. 
Basta che lo faccia a ragion 
veduta, dopo aver studiato a 
fondo. Come ho fatto io.

Dalla campagna, 
dove ha trascorso 
la sua magica e 
dolente 

giovinezza, alla città, 
dove prevedibilmente 
inizierà l’età  della 
responsabilità e dei 
doveri: è questo il 
percorso di Victor, 
protagonista di questo 
bella novella di 
iniziazione con un finale 
a sopresa, scritta da uno 
dei più importanti 
scrittori austriaci della 
primà metà 
dell’Ottocento,  
ammirato da autori 
come Nietzsche, Rilke, 
von Hofmannsthal, 
Arendt e Thomas Mann. 
Che di lui dice: “Uno  dei 
narratori più singolari, 
enigmatici, 
segretamente audaci e 
meravigliosamente 
avvincenti della 
letteratura universale”.  
Non vedremo l’arrivo  
del giovane in città, ma 

solo la sua 
preparazione, solo il 
tempo del 
pellegrinaggio che 
possiamo riassumere 
attraverso tre grandi 
scene madri di congedo 
su cui è costruito il 
romanzo di Adalbert 
Stifter: l’addio  agli 
amici, attraverso una 
sognante scampagnata 
tra i boschi; l’addio  alla 
famiglia adottiva (Victor 
è rimasto presto orfano 
di madre e di padre); e 
l’addio  a uno zio 
solitario e lontano dal 
mondo, il vecchio 
scapolo del titolo, che 
vive su un’isola  deserta 
al confine di un lago 
dorato nel disincanto di 
una vita sprecata e 
senza amore. 
Ma è proprio da lui, 
oltre che dall’affetto  
della madre e della 
sorella, che Victor 
riceverà il lascito morale 
più importante: quello 

di vivere la vita nella sua 
pienezza, godendo di 
tutti i suoi momenti 
irripetibili, “mettendo  
in gioco tutte le sue 
splendide forze”,  
mantenendo un 
entusiasmo giovanile 
anche di fronte alle 
difficoltà che certo, 
nell’età  matura, non 
mancheranno. Di 
viverla, soprattutto, con 
attenzione agli altri, a 
partire dalla donna che 
liberamente deciderà di 
sposare, perché questo 
è soprattutto un 
romanzo sulla cura, sul 
dono, sulla gratuità, 
sulla benevolenza. 
“Non  nel rombo del 
tuono era Dio, non nel 
mugghiare della 
tempesta”  ma 
nell’amore  che si può 
dare anche quando non 
lo si è ricevuto. Il 
vecchio scapolo “a  tutti 
ha fatto del bene e 
nessuno l’ha  amato”.  
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Dio era nell’amore
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